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Pratiche, strumenti e lessico dell’alpicoltura tra 
conservazione e innovazione nel progetto Culture e 
Lingue delle Alpi del Piemonte (CLAPie)
Federica cugno
Università degli Studi di Torino
Dipartimento di Studi Umanistici
federica.cugno@unito.it
Abstract
This article presents an analysis of  some data collected for the Cultures and 
Languages of  the Alps in Piedmont project, which aims to explain specific traits 
of  alpine farming in the Alps of  Piedmont where in recent years there has been 
a demographic increase; identifying aspects of  continuity/conservation and 
innovation in methods and tools, the author examines their consequences on the 
traditional lexicon. After a brief  description of  the project, a few examples are 
presented showing different cases of  conservation or innovation of  the original 
vocabulary related to objects or alpine farming activities.
Keywords
Dialectal Variation; Ethnolinguistic; Alpine Farming Lexicon; Linguistic 
Geography.
1. Il Progetto di Ateneo 2011 Culture e Lingue delle Alpi del Piemonte (CLAPie) 1, 
volto alla creazione di uno spazio multimediale in cui dialogano testimonianze 
linguistiche e materiali del passato e del presente, è nato con l’intento di 
illustrare i tratti specifici dell’alpicoltura, individuandone aspetti di continuità/
conservazione e di innovazione nelle modalità, nei ruoli, negli strumenti, nei cicli 
lavorativi e conseguentemente nella rispettiva terminologia 2. Una ricerca di questo 
tipo si è potuta realizzare poiché nelle vallate alpine del Piemonte l’alpicoltura, 
a differenza di altri settori tradizionali della cultura materiale, non è affatto una 
1  Il cui sottotitolo è Atlanti linguistici, musei etnografici: percorsi multimediali per l’educazione al territorio 
alpino (CLAPie), finanziato dall’Università degli Studi di Torino e dalla Compagnia di San Paolo. 
2  Altre descrizioni del progetto si trovano in Cugno 2013, Rivoira 2014, Cugno, Cusan, Fassio, 
Porcellana, Rivoira 2015.
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‘cultura perduta’, ricostruibile solo a partire dai reperti conservati negli ecomusei, 
bensì rappresenta un’attività che, tra i settori economico-produttivi di tradizione 
popolare, può vantare non soltanto una buona vitalità, ma negli ultimi anni anche 
una notevole capacità attrattiva presso le nuove generazioni. Infatti, come hanno 
illustrato vari studi di ambito geografico, socio-demografico e antropologico, 
l’incremento demografico registrato negli ultimi anni nelle Alpi è dovuto, oltre 
che a flussi migratori esterni, anche a un ritorno dei giovani alla montagna e 
ai suoi mestieri tradizionali, segnando così un’inversione di tendenza nella 
demografia delle Alpi rispetto alla situazione del secolo scorso, contraddistinta 
da un progressivo calo demografico con una conseguente graduale erosione 
del patrimonio culturale dovuta all’interruzione della catena di trasmissione dei 
saperi tradizionali 3. Di fronte a tali cambiamenti, è parso opportuno indagare 
le eventuali nuove dinamiche culturali in atto, affiancando ai dati etnolinguistici 
conservati negli archivi degli Atlanti dell’Università degli Studi di Torino quelli 
ottenuti con nuove indagini sul campo. Benché la ricerca promossa da CLAPie 
intenda estendersi all’intero territorio delle Alpi piemontesi, per l’elaborazione 
teorica di un modello di classificazione dei dati e delle loro relazioni che fosse 
al contempo potente e versatile e per testarne al meglio tutte le funzionalità 
l’indagine è stata focalizzata su uno studio di caso costituito delle cosiddette 
Valli Valdesi, ovvero la Val Pellice, la Val Germanasca e la bassa Val Chisone, 
in provincia di Torino, area in cui l’occitano ha subito e subisce la concorrenza 
dell’italiano e del piemontese e, assai più marginalmente, del francese 4.
Mediante l’ontologia di riferimento del sistema, costituita da sei classi di 
scheda fondamentali chiamate ‘oggetto’, ‘linguaggio’, ‘evento’, ‘soggetto’, ‘luogo’ 
e ‘immagine’, ciascuna delle quali articolata in diverse tipologie per operare 
un’ulteriore differenziazione a partire dalla specializzazione dei dati da archiviare, 
si è cercato di ricostruire l’ossatura concettuale dell’alpicoltura, cioè i domini 
di conoscenza ritenuti necessari per un suo studio in chiave etnolinguistica e 
demo-antropologica. Ad esempio, le classi ‘oggetto’, ‘evento’ e ‘linguaggio’, 
insieme alle loro possibili correlazioni, rappresentano le varie modalità di 
coesistenza nella cultura e di reciproco condizionamento di strumenti, pratiche 
e loro denominazioni 5. I due sottotipi di scheda ‘linguaggio’, quelle denominate 
‘significante’ e ‘concetto’, permettono di archiviare rispettivamente le varie forme 
3  Tra gli studi dedicati a questi temi si vedano: Corrado (a cura di) 2010; Dematteis (a cura 
di) 2011; Bender, Kanitscheider 2012; Maurer, Wytrzens (2012); Viazzo 2012 e 2014; Varotto, 
Castiglione (a cura di) 2014.
4  Per un quadro generale sulle minoranze linguistiche alpine del Piemonte e in particolare sulla 
consistenza numerica e sulla struttura del repertorio della minoranza occitana delle Valli Valdesi si 
vedano Regis, Rivoira 2014.
5  Secondo il noto principio Wörter und Sachen, ribatito da Alberto Varvaro là dove afferma che 
“gli oggetti, le operazioni e le denominazioni hanno una vita solidale, coesistono nella cultura e si 
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dialettali e il loro significato, mentre la classe di scheda ‘oggetto’ è destinata alla 
catalogazione dei referenti, ovvero degli oggetti di cui sono stati rilevati esemplari 
nei musei o nel corso delle inchieste. La scheda ‘processo’, un sottotipo della 
scheda ‘evento’, illustra nel loro complesso e nella loro articolazione varie attività 
legate all’alpicoltura, tra le quali, ad esempio, la caseificazione della ricotta o della 
toma, la monticazione e la demonticazione, la mungitura, ecc. Le schede ‘soggetto’ 
contengono tutte le informazioni di carattere sociolinguistico e antropologico 
dei soggetti direttamente o indirettamente coinvolti nell’attività pastorale, mentre 
le schede ‘immagini’ costituiscono una sorta di archivio della documentazione 
fotografica collegata alle altre classi di scheda. Infine la scheda ‘luogo’ è servita 
a georeferenziare gli spazi fisici direttamente coinvolti nell’attività pastorale, 
che sono stati anche individuati ed etichettati mediante il loro toponimo, che 
costituisce un sottotipo particolare di scheda ‘linguaggio’ 6. 
2. L’organizzazione dei dati linguistici e demo-etno-antropologici 7 all’interno 
della piattaforma CLAPie si è rivelata particolarmente adatta a far emergere, 
attraverso una serie di collegamenti e interrelazioni tra documenti non eterogenei, 
le eventuali ripercussioni sul piano linguistico dei cambiamenti riguardanti alcuni 
strumenti tradizionali. In quest’ambito si può rilevare che gli utensili impiegati 
nel settore della caseificazione hanno subito delle trasformazioni specialmente 
per quanto concerne il loro materiale, rimanendo pressoché identici per forma e 
impiego, conservando in genere la loro denominazione originaria. Tale processo 
si può seguire, ad esempio, interpretando l’insieme dei dati e delle relazioni 
correlate alla scheda ‘concetto’ forma per il formaggio: come illustra la Fig. 1, sul 
piano linguistico, mediante le schede ‘significante’ che riportano le designazioni 
ricavate dagli atlanti linguistici — a Ruata di Pramollo (AIS), Pramollo (ALEPo), 
Ghigo di Prali (ALI), Serre di Angrogna (ALI), San Martino Perrero (ALEPo) 
e Villar Pellice (ALEPo) — e quelle ottenute nel corso di nuove inchieste 
svolte appositamente per il progetto (a Ghigo di Prali e a Bobbio Pellice) si nota 
condizionano a vicenda. Studiare una cosa ignorando l’altra è inadeguato e pericoloso” (Varvaro 
1984: 226).
6  Per una descrizione dettagliata di tutti i tipi di scheda si rimanda a Cugno 2013.
7  Si ricorda che i dati linguistici e in parte anche quelli etnografici sono ricavati dagli atlanti 
linguistici che hanno esplorato il territorio piemontese: in ordine cronologico l’Atlas Linguistique de 
la France (ALF), l’Atlante Italo-Svizzero (AIS), l’Atlante Linguistico Italiano (ALI), l’Atlante Linguistico ed 
Etnografico del Piemonte Occidentale (ALEPo), l’Atlante Toponomastico del Piemonte Montano (ATPM). Sul 
versante demo-etno-antropologico la ricerca ha preso avvio dai materiali custoditi presso musei 
locali ed ecomusei presenti nello stesso territorio o rintracciati in collezioni private (Porcellana, 
Sibilla (a cura di) 2009) e dagli studi già esistenti sull’assetto demografico, sociale e culturale delle 
comunità alpine occidentali. Dati recenti sono stati raccolti mediante apposite inchieste rivolte non 
solo ad alpigiani tuttora attivi ma anche a soggetti che hanno cessato la propria attività.
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una convergenza sul tipo la feisel(l)o (a Villar Pellice nella variante la fisela), con 
l’eccezione di Serre di Angrogna, dove è attestato la ruscha [la ˈrysʧa]. L’origine 
di entrambi i termini, ricavabile mediante la scheda lessotipo ad essi collegata, 
dal lat. fĭscella ‘cestella di vimini’ il primo 8, dalla voce germanica *rusca ‘corteccia’ 
(REW) il secondo, suggerisce che le forme per il formaggio più antiche fossero 
di vimini o di corteccia di legno 9. 
Figura 1.
Tuttavia, le schede ‘oggetto’ collegate, riferite ad arnesi che rappresentano 
realizzazioni concrete di varie tipologie di forme per il formaggio impiegate un 
tempo nell’area indagata e reperite nei musei della zona, danno conto di tipi di 
forme ancora diverse (Fig. 2). In primo luogo si trova la forma in legno forata 
sulla superficie laterale e sul fondo, composta di un pezzo unico, come illustrano 
gli esemplari conservati presso il museo di Rodoretto e presso il Museo Valdese 
di Prali; dalla testimonianza audiovisiva di un’informatrice di Bobbio Pellice, che 
8  Diminutivo di fĭscus nel significato di ‘cesto di vimini; sporta per i denari’ (EVLI).
9  Scheuermeier, menzionando l’uso di forme costituite da strisce di corteccia ancora reperito 
in due sole località italiane, in Piemonte e nelle Marche, afferma che “anche in altre località questo 
metodo doveva essere usato nel passato, stando alle relative denominazioni” (1980: 44).
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mostra un’antica forma di legno di noce, si apprende che le forme più grandi erano 
destinate alla caseificazione d’alpeggio, dove giornalmente si lavoravano a mano 
grandi quantità di latte, dai 100 ai 130 litri 10. Esiste poi una forma più elaborata a 
doghe, una sorta di mastello cilindrico, anch’essa forata, di cui sono schedati due 
esemplari, conservati rispettivamente nei musei di Rodoretto e di Torre Pellice. Si 
trova infine il tipo ‘fascera’ conservato presso il Museo Valdese di Prali, formato 
da un’unica fascia di legno elastico e curvato, le cui estremità sono inserite l’una 
nell’altra in modo tale che la circonferenza possa stringersi o allargarsi di alcuni 
centimetri, fissata di volta in volta da corde. Secondo Scheuermeier (1980: 44-45) 
“soltanto col cerchio allargabile, che permette una compressione efficace come 
nessun altro stampo, vengono foggiate le grandi forme destinate al commercio. 
Questo metodo più moderno viene usato nelle malghe alpine e nei grandi caseifici 
della pianura padana”. 
Figura 2.
10  L’informatrice sessantenne racconta la sua esperienza di ragazza presso l’alpeggio Giulian; 
nel sistema CLAPie la documentazione audiovisiva è collegata alle schede pertinenti agli argomenti 
trattati nel corso dell’intervista.
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Grazie alla documentazione fotografica raccolta nel corso delle inchieste 
linguistiche svolte per l’AIS, l’ALI e l’ALEPo e riportate nel campo ‘fototeca’ 
delle corrispettive schede ‘significante’ la tipologia di strumenti per foggiare 
il formaggio si arricchisce ancora del tipo in acciaio inossidabile, forato e a 
forma di secchio, fotografato dall’ALEPo a Perrero (Fig. 3). Dell’impiego di 
forme in metallo dà conto già l’AIS a Ruata di Pramollo sotto forma di nota 
all’inchiesta, laddove si specifica che la feisello indica un secchio o una scodella di 
latta “per piccoli formaggi di produzione familiare” 11. Da ultimo, mediante i dati 
raccolti con la campagna di inchieste espressamente svolte per la ricerca, sono 
documentati anche due tipi più moderni, a cui sono dedicate apposite schede 
‘oggetto’: il primo, composto di una superficie laterale di forma cilindrica in 
acciaio in cui sono praticati numerosi fori per la fuoriuscita del latticello e di un 
disco in acciaio che ne costituisce il fondo, è stato fotografato presso l’alpeggio 
La Roussa, che figura in una scheda ‘luogo’, a sua volta collegata a una scheda 
‘processo’ destinata a descrivere le attuali modalità di caseificazione in altura (Fig. 
3); il secondo, simile al precedente per forma, ma in plastica e disponibile in varie 
dimensioni, è stato invece documentato presso l’alpeggio Pra di Bobbio Pellice.
Figura 3.
Il sistema di relazioni istituito tra i vari tipi di scheda fornisce dunque, accanto 
alle designazioni linguistiche dei vari strumenti, un’immagine sinottica di quelli 
11  Le foto scattate dall’ALEPo a Pramollo invece documentano forme del formaggio in legno, 
simili, per tipologia, a quelle indicate come primo tipo.
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ormai desueti e di quelli moderni, per seguire eventuali cambiamenti di ordine sia 
linguistico sia tecnico. nel nostro caso, si può notare, da un lato, la persistenza 
del lessotipo feisella, impiegato anche dagli informatori più giovani, dall’altro la 
progressiva sostituzione del legno con la plastica o con il metallo, nello specifico 
con l’acciaio, il cui uso risulta comunque già documentato nelle inchieste degli 
anni Venti del secolo scorso (AIS) e più recentemente da quelle dell’ALEPo. Si 
noti che la sostituzione del legno con l’acciaio o la plastica si è spesso imposta 
per motivi sanitari, in quanto si tratta di materiali più igienici, come talvolta 
riconoscono gli stessi alpigiani 12. Va comunque detto che per la produzione di 
formaggi secondo metodi tradizionali possono sussistere delle deroghe a tali 
norme, cosicché in alcuni alpeggi si continuano ad usare le antiche forme in 
legno.
Analoghi avvicendamenti di materiali si riscontrano per la ‘pressa per il 
formaggio’, come risulta dalle schede correlate a questo concetto; esse mostrano 
i vari metodi di pressatura a partire dal sistema più rudimentale consistente 
nell’appoggiare semplicemente una pietra sulla forma, come si può desumere 
dalle testimonianze raccolte in forma di etnotesti dall’ALEPo a Pramollo 13 e a 
San Martino di Perrero 14, mediante le quali si chiarisce la risposta la péiro fornita 
dall’informatore di Pramollo; talvolta la pietra veniva posata su un apposito 
oggetto, un disco in legno, come quello conservato presso il Museo Valdese di 
Torre Pellice (Fig. 4), sistemato sulle forme contenenti la cagliata e a loro volta 
collocate su uno scolatoio: il peso del disco/coperchio, comprimendo il contenuto 
delle forme, favoriva la fuoriuscita del latticello dai fori posti sulla loro superficie; 
altre volte, come documenta la foto scattata da Ugo Pellis per l’ALI a Ghigo 
di Prali (Fig. 5), le pietre erano appoggiate su un asse di legno incastrato nella 
spalliera della spèrsola, vale a dire quel ripiano leggermente inclinato e scanalato 
su cui si pongono i formaggi appena sistemati negli stampi perché, sottoposti a 
pressione, perdano il siero e si rassodino (cfr. Figg. 5-7).
12  Ad esempio una giovane alpigiana di Ghigo di Prali, riferisce, a proposito del latte appena 
munto, che u(n)o vé la lh’èr d’ basin d’aram però euiro nou buttën dë basina d’ plastico përqué â soun pi boun 
poulidâ e â laisën pâ tanti gust [una volta c’erano dei bacini di rame però ora lo mettiamo nelle bacinelle 
di plastica perché sono più pulite e non lasciano tanti gusti].
13  lou butave ’nt la feisèlla e peui ou lou charjave a péira [...] péira aposta, péira riounda eipésa uno brancho 
[lo si metteva nella forma, poi lo si caricava a pietre […] pietre apposta, rotonde e spesse una 
spanna].
14  la (la toummo) s butto su uno pôt, peui la s butto uno rigatto ’d bôc su, peui na péiro su, se no lh’avìo chiti 
torch [si mette (il formaggio) su un asse, poi gli si mette sopra una rotella di legno e poi sopra una 
pietra; oppure c’erano dei piccoli torchi].
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                     Figura 4.            Figura 5.
Strumenti di pressatura più elaborati e più recenti sono invece il torchio a 
manovella, come quello impiegato oggigiorno presso l’alpeggio Pra (Fig. 6), o quello 
a leva con contrappeso, attualmente in uso presso l’Alpe La Roussa di Bobbio Pellice 
(Fig. 7), costituito da un disco in metallo, da un lato assicurato ad un supporto fisso e 
dall’altro collegato ad una leva: il disco viene appoggiato sulla forma, quindi si fissa un 
peso all’estremità della leva in modo da produrre una pressione uniforme sulla cagliata 
per accelerare l’espulsione del siero. Queste immagini, seppure testimonianze di 
strumenti recenti, chiariscono gli appellativi tourn ‘tornio’ di Villar Pellice (ALEPo) 15 
e torch ‘torchio’ di San Martino di Perrero (ALEPo) 16.
 
                         Figura 6.   Figura 7.
15  Propriamente il termine touërn, secondo quanto riportato in Pons, Genre (1997: s.v.), indica 
1. il tornio; 2. il braccio fissato a un’asta verticale mobile, che permette di sospendere sul fuoco del 
focolare pentole, paiuoli, ecc. anche di notevoli dimensioni; 3. il verricello del carro, per stringere 
il carico.
16  Cfr. nota 14.
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La conservazione della terminologia tradizionale a fronte della sostituzione 
del legno con altri materiali riguarda anche la spèrsola che continua ad essere 
chiamata përmoou (Ghigo - Prali) o përmarìa (Bobbio Pellice) pur essendo diventata 
di acciaio; allo stesso modo, le schede correlate al concetto ‘frangicagliata’, 
l’utensile usato per sminuzzare la cagliata nella produzione del formaggio, 
mostrano la permanenza del termine tradizionale batouiro/a per designare la 
versione in metallo dello strumento, per il quale la documentazione fotografica 
raccolta dall’ALEPo a Villar Pellice e a Pramollo, mostra ancora solo esemplari 
in legno.
3. In ambiti diversi da quello della caseificazione è evidente che l’innovazione 
tecnologica ha causato o sta causando la scomparsa di alcuni referenti, le cui 
denominazioni, patrimonio di una cerchia sempre più ristretta di persone, sono 
probabilmente destinate a cadere in disuso. Ciò accade specialmente quando un 
nuovo referente si sostituisce a quello tradizionale, differenziandosene anche nella 
struttura o nel funzionamento, e determinando spesso l’abbandono di elementi 
linguistici tradizionali e l’adozione di nuovi termini estranei al patrimonio lessicale 
tradizionale. 
Tra i dati di CLAPie questo sviluppo si può seguire a proposito delle forbici per 
tosare, del cui uso e delle cui denominazioni le inchieste degli atlanti forniscono 
ampia documentazione anche con riscontri fotografici. Sul piano linguistico si 
rilevano i seguenti tipi: tëzouira 17 a Ruata di Pramollo (AIS), Serre di Angrogna 
(ALI), San Martino di Perrero e Pramollo (ALEPo); forsa/fòarsa pl. a Ghigo di 
Prali (ALI e CLAPie) e forche a Bobbio Pellice (CLAPie) e Villar Pellice (ALEPo) 18. 
Le immagini correlate consentono poi di esaminare la fattura particolare di tali 
strumenti: sia l’esemplare conservato presso il Museo Valdese di Torre Pellice, 
sia quelli fotografati dall’ALEPo a Villar Pellice e a Prali si differenziano dalle 
forbici comuni, in quanto sono costituiti da un unico pezzo di acciaio ritorto 
in modo da formare due lame triangolari montate parallelamente fra loro (e 
non formate da due pezzi incrociati come quelle del sarto), con un’impugnatura 
arrotondata, unita da un anello, che funge da molla (cfr. Figg. 8 e 9). Come 
però rilevava già Scheuermeier (1980: 7-8), “con la riduzione dell’allevamento 
ovino naturalmente scompare anche questo tipo di forbici, cosicché, soprattutto 
nell’Italia settentrionale, per la tosatura si usano oggi delle normali forbici da 
sarto”. Tale cambiamento risulta già avvenuto a Serre di Angrogna, dove il tipo di 
oggetto di cui l’AIS raccoglie la denominazione corrisponde alle forbici comuni, 
costituite da due lame incrociate. In altre località, in assenza di indicazioni 
17  Dal lat. *to(n)sorias (REP).
18  Dal lat. fŏrfex (FEW 3: 710).
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specifiche sulla tipologia di strumento usato, tale sostituzione sembrerebbe 
suggerita dalla diffusione del termine tëzouira, impiegato anche per designare le 
forbici comuni (cfr. ALI carta 625).
Figura 8.
Figura 9.
Le inchieste recenti, però, documentano l’affermarsi di una modalità ancora 
diversa di tosatura, già sporadicamente rilevata anche dallo studioso svizzero 19, 
ovvero quella effettuata mediante ‘una macchina apposta’, chiamata toundeus 
‘tosatrice’ dalla giovane informatrice di Ghigo di Prali la quale afferma, tra l’altro, 
di non saper usare le tradizionali forbici da tosatore 20. In questo caso, quindi, 
le forbici conservate presso il Museo Valdese di Torre Pellice costituiscono 
effettivamente un esempio di strumento ormai desueto, il cui nome specifico è 
patrimonio solo dei parlanti più anziani. 
Più oscillante la situazione riscontrata in merito alle tipologie di recinto per 
il bestiame e alle loro denominazioni, illustrata dalla scheda concetto ‘recinto 
all’aperto’ e dalle schede ad essa correlate. Sulla base della documentazione 
degli Atlanti lo stabbio, ovvero lo spazio racchiuso destinato al pascolo o alla 
stabulazione degli ovini, è chiamato parc a Ghigo di Prali, Serre di Angrogna, 
Ruata di Pramollo e Pramollo, se, come specificano l’informatore ALI di Ghigo 
di Prali o quello ALEPo di Pramollo, designa un tipo di recinto mobile 21. Varie 
19  “Qua e là, al posto delle vecchie forbici, è stato introdotto uno strumento moderno, ‘la 
mácchina’, che è una specie di tosatrice”. Scheuermeier (1980: 7-8).
20  l’ann pasà nou soun anà a un couòrs eiquì a Luzèrno […] î nouz an moutrà a toundre alouro euiro nou 
soun dooutréi filh ënsëmp […] tra nouzaoutri nou së lâ toundën […] oub la toundeus … proppi câ màqquina 
aposto […] lâ forsa nou lâ té(n)en papì … siou pâ bouno [l’anno scorso siamo andati a un corso a Luserna 
[...] ci hanno insegnato a tosare allora adesso siamo alcuni ragazzi insieme [...] tra di noi ce le 
tosiamo [...] con la tosatrice ... proprio quella macchina apposta [...] le forbici non le usiamo più ... 
io non sono capace[(etnotesto riportato alla scheda ‘significante’ forsa – Ghigo di Prali].
21  Il recinto fisso viene invece chiamato ramâ, variante fornita a Ghigo e a Pramollo. Cfr. 
Pons, Genre (1997: 226): parc (sost. masch.), recinto mobile per le greggi, formato da stecconi; 
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tipologie di recinti sono infatti già illustrate da Scheuermeier il quale spiega che 
“se si vogliono tenere riunite le pecore per controllarle meglio durante la notte, 
o se si vuole che esse anche durante il giorno pascolino insieme per concimare 
un determinato terreno, si rinchiudono in un recinto o addiaccio. In questo 
secondo caso il recinto è mobile, ma può essere anche fisso o trasportabile [e 
in Piemonte è chiamato parco]”. Le inchieste più recenti, come quella di Ghigo 
di Prali condotta per il progetto CLAPie, mostrano però il diffondersi di due 
nuovi vocaboli: il primo, l’italianismo recint, termine generico ancora usato in 
alternanza con la forma tradizionale parc, è un chiaro segno dell’influenza della 
lingua standard; il secondo, vachìe elétric [vaˈʧie eˈletrik] letteralmente ‘guardiano (di 
mucche) elettrico’, espressione costituita da un termine di chiara origine dialettale 
e da un manifesto prestito dall’italiano, è invece legato alla recente diffusione di 
un nuovo tipo di recinto, quello elettrificato, costituito da fili paralleli fissati a un 
certo numero di picchetti fissati nel terreno 22.
Un altro esempio di innovazione lessicale dettata da cambiamenti intervenuti 
nel sistema di gestione del bestiame è il termine mareman ‘maremmano’ a indicare 
una particolare razza di ‘cane da pastore’ che negli ultimi anni si sta diffondendo 
presso i pastori d’alpeggio, in quanto particolarmente adatta a governare il 
bestiame e a proteggerlo dagli attacchi dei lupi. Tale termine naturalmente è assente 
nella documentazione linguistica degli Atlanti, nei quali ricorrono piuttosto gli 
iperonimi, veso/vesa ‘cagna’, voce occitana e pedemontana, e il piemontese can, 
talvolta con la specificazione da bërgî ‘da pastore’.
4. Va infine menzionato il caso della progressiva scomparsa di termini del 
lessico tradizionale destinati ad esaurirsi nell’arco di una o due generazioni in 
quanto riferiti a strumenti, attività o saperi oramai in corso di abbandono. ne sono 
un esempio gli strumenti impiegati nella produzione artigianale del burro, attività 
che risulta assai meno praticata della caseificazione, la quale, come si è visto, invece 
perdura seguendo procedure sostanzialmente inalterate. Pertanto, nel caso della 
zangola i dati archiviati nella piattaforma CLAPie riflettono soprattutto i vari tipi 
dello strumento impiegati un tempo nell’area investigata tra i quali figurano, in 
primo luogo, quelli conservati presso il Museo Valdese di Torre Pellice, il Museo 
Valdese di Prali e il Museo La meizoun de notri donn di Rodoretto (cfr. Figg. 10-12); 
Pons, Genre (1997: 207): ramâ (sost. femm.), località cespugliosa; 2. recinto fisso per le pecore, 
originariamente confezionato con ramaglie.
22  la lh’à dë reti a posto qu’az an … pi o meno az an vint piquet …e tra ën piquet e l’aoutre la lh’à coum 
la fous dui mettre e mes … e ënt â mes la lh’à tuti ëd fiel paralleli […] e c li eiquì î du(n)ën la scosso … la rest 
praticamënt coum ën cairë …u(n)o grilho [ci sono delle reti apposta che hanno ... all’incirca venti picchetti 
... e tra un picchetto e l’altro ci saranno due metri e mezzo circa ... e in mezzo ci sono diversi fili 
paralleli e quelli danno la scossa ... praticamente fanno dei quadrati ... una griglia].
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essi si riferiscono tutti a esemplari di zangola cilindrica in legno composti da un 
contenitore cilindrico con doghe serrate da cerchi in ferro in cui si inserisce un 
pistone dal lungo manico con funzione di stantuffo, in fondo al quale è fissato 
un disco con alcuni piccoli fori. Per il suo funzionamento il contenitore veniva 
riempito di panna e chiuso con un coperchio dotato di un foro per consentire i 
movimenti verticali del pistone; il manico del pistone, impugnato con entrambe 
le mani, veniva mosso ripetutamente dal basso verso l’alto e viceversa, fino 
all’addensamento della panna e alla formazione del burro. 
     
                 Fig. 10         Fig. 11         Fig. 12
       Museo di Rodoretto              Museo di Prali                    Museo di Torre Pellice
Questo tipo di zangola a forma cilindrica, comune un tempo in Svizzera 
e nell’Italia settentrionale, risulta spesso già sostituita da altri tipi più moderni 
al tempo delle inchieste dell’AIS (Scheuermeier 1980: 32). Tale cambiamento 
è documentato dalle fotografie dell’ALEPO, che, accanto a vari esemplari di 
zangola cilindrica, mostrano anche due testimonianze di modelli più recenti 
costituiti da un cassone fisso nel quale gira una ruota con pale di legno. Il primo, 
fotografato a Pramollo (Fig. 13), è costituito da doghe di legno unite da tre cerchi 
metallici, col coperchio formato da due semicerchi di legno, mobili, sui quali 
è fissato un ingranaggio; quest’ultimo, azionato da una manovella, fa girare la 
paletta interna al recipiente. Il secondo, rivenuto a San Martino di Perrero (Fig. 
14), è un esemplare di zangola cilindrica orizzontale con lato superiore apribile, 
formato da liste di legno tenute insieme da due lamine metalliche e i cui frontali 
sono costituiti da un unico pezzo ligneo e sono fissati nelle lamine; la ‘centrifuga’ 
interna è composta da quattro pale di legno azionate tramite una manovella. 
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      Fig. 13 Pramollo         Fig. 14 S. Martino di Perrero 
Ai giorni nostri, però, come hanno riferito gli alpigiani intervistati, la produzione 
artigianale del burro, comunque effettuata con esemplari di zangola a manovella, 
è del tutto sporadica e destinata esclusivamente al consumo familiare. Tuttavia la 
memoria della burrificazione in alpeggio permane ancora oggi in alcuni toponimi 
quale, ad esempio, lou Pian ’d la Buréra ovvero ‘piano della zangola’ registrato a 
Rorà, a cui si giunge, nella piattaforma CLAPie, dalle varie schede riguardanti le 
designazioni di zangola — burira/burera riscontrate a Bobbio Pellice e Serre di 
Angrogna — mediante il comune rimando alla scheda lessotipo ‘burraia’ (Fig. 
15) 23; nello specifico il toponimo di Rorà identifica un piccolo piano pascolivo sul 
costone che dal Pian di Veilèt (’d) Dzoure scende verso il Cournoû (cfr. Rivoira 2003). 
L’inserimento in CLAPie della documentazione toponomastica ricavata dalle 
pubblicazioni e dall’archivio dell’Atlante Toponomastico del Piemonte Montano risulta 
dunque fondamentale sia per rendere espliciti i legami tra il lessico toponimico 
e quello dell’alpicoltura sia perché, come è noto, i toponimi rappresentano la 
parte più resistente al mutamento dell’intero patrimonio linguistico e spesso 
contengono informazioni rilevanti per ricostruire aspetti del paesaggio e della 
cultura materiale del passato.
23  La scheda ‘lessotipo’, un sottotipo di scheda ‘linguaggio’, consente infatti di collegare tra 
loro le varie forme linguistiche, compresi i toponimi, a partire dalla loro etimologia e dalla struttura 




5. Altrettanto evidente è la progressiva perdita di alcuni saperi tradizionali, 
tra cui spicca il settore delle abilità artigianali, fortemente ridimensionato dalla 
diffusione di utensili in plastica o in metallo a cui si è fatto cenno nel paragrafo 
1; questi ultimi, infatti, di produzione in prevalenza industriale, vengono ora 
acquistati, mentre un tempo erano costruiti artigianalmente spesso dagli alpigiani 
stessi. I dati inseriti in CLAPie, in particolare la descrizione degli oggetti archiviati 
e le testimonianze proposte in forma di etnotesti e di video-interviste, consentono 
in alcuni casi di ricostruire il processo di lavorazione artigianale di taluni oggetti 
e di salvaguardarne la memoria. Ad esempio, dall’insieme delle foto relative al 
frangicagliata fotografato a Pramollo (Fig. 15) e dalle loro didascalie si evince che 
la realizzazione di questo strumento richiedeva una notevole competenza in primo 
luogo nella scelta del legno da usare e poi nella sua successiva lavorazione: era 
necessario trovare un ramo robusto già provvisto di più diramazioni che venivano 
fissate, a caldo, in un disco di legno orizzontale precedentemente forato. 
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Fig. 15.
Anche nell’ambito della caseificazione, per quanto ancora praticata, come si è 
visto, secondo pratiche tradizionali, si registra l’abbandono di alcune conoscenze 
artigianali, come quelle riguardanti la preparazione del caglio, sostanza necessaria 
per provocare la coagulazione del latte, un tempo di origine animale, ora sostituito 
talvolta da coagulanti chimici di produzione industriale. Dalle testimonianze 
raccolte dagli informatori di CLAPie si apprende che il caglio impiegato in 
passato era preparato dall’allevatore stesso che lo ricavava dallo stomaco dei 
capretti macellati in primavera. La preparazione prevedeva di lasciare a mollo 
in acqua salata per 8-10 giorni due mezzi stomaci di capretto tagliati a pezzi; poi 
la sostanza ottenuta veniva filtrata con un telo e conservata in un contenitore. 
Un chiaro riflesso di tale usanza è il termine calhét, letteralmente ‘stomaco dei 
capretti’, raccolto per ‘caglio’ dall’AIS a Ruata di Pramollo e in alcune interviste 
a anziani alpigiani di Bobbio Pellice, accanto al tipo più diffuso përzura/përzuro, 
termine con il quale è tuttora designato il caglio chimico acquistato. Si noti che 
già Scheuermeier (1980: 40) documentava che “invece del caglio naturale oggi 
si trova più frequentemente un prodotto artificiale (fabbricato a Lodi, secondo 
l’informazione avuta nel P. 320) venduto nei negozi e nelle farmacie. In Svizzera 
si tratta in generale di una polvere, in Italia di un liquido acquoso”.
Un’altra sostanza impiegata nel passato sempre per favorire la coagulazione 
del formaggio, viva soltanto nella memoria di alcuni alpigiani, era la sal kanal, 
letteralmente ‘il sale di Canale’, così chiamato dal toponimo piemontese Canale, 
località in cui nella prima metà del XVIII secolo furono trovati dei residui salini di 
antica stratificazione marina (REP), propriamente solfato di magnesio, in seguito 
commercializzato. Come si apprende dalle interviste recenti ora questa sostanza, 
non più in commercio, è stata sostituita dall’aceto o dall’acido citrico. 
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6. Come si è cercato di far emergere leggendo e interpretando alcuni dei dati 
immessi nella piattaforma CLAPie, il settore degli strumenti e delle pratiche 
dell’alpicoltura sta subendo delle trasformazioni, con sensibili effetti anche sul 
piano linguistico. Nello specifico si può notare che laddove si registra la diffusione 
di strumenti strutturalmente diversi, la terminologia settoriale subisce dei 
processi di sostituzione o di rilessificazione, talvolta con l’adozione di nuove voci 
estranee al patrimonio lessicale indigeno; invece il semplice cambio di materiali, 
con forme e funzioni dello strumento conservate pressoché inalterate, favorisce 
il mantenimento del lessico originario. Infine il repertorio lessicale tradizionale 
risulta più minacciato nel caso di termini che hanno ormai perso il loro referente 
o che si riferiscono a pratiche ormai abbandonate. Queste tendenze generali 
vanno poi commisurate alle singole realtà territoriali affinché possano essere lette 
in funzione di indicatori per l’attuazione di efficaci politiche di salvaguardia e 
promozione culturale. Ad esempio, nella piccola area indagata da CLAPie come 
studio di caso, a fronte di evidenti cambiamenti di ordine sociale ed economico, 
si assiste ad una sostanziale permanenza dei termini originari con una dinamica 
del cambiamento linguistico che segue ritmi ancora compatibili con la cultura 
tradizionale. Come già rilevato in altre occasioni (Cugno 2013; Fassio 2014), ciò 
è stato probabilmente favorito, da un lato, dal fatto che, grazie all’appoggio delle 
istituzioni locali, l’alpicoltura è ancora praticata da nuclei di famiglie indigene, 
che hanno in parte conservato, seppure in un contesto ormai ‘modernizzato’, 
alcuni saperi tecnici tradizionali; dall’altro, dalla connotazione fortemente 
positiva dell’immagine dell’alpigiano diffusasi presso le ultime generazioni, come 
rivela fra l’altro la presenza di diversi giovani intenzionati a proseguire l’attività di 
famiglia, collocandosi in una tradizione di conoscenza ed utilizzo approfondito 
del territorio. Quindi, sperimentata la funzionalità della piattaforma CLAPie, ci 
auguriamo che, con la graduale archiviazione dei dati linguistici ed etnolinguistici 
relativi ad altre vallate alpine del Piemonte, si potrà avere un quadro più completo 
dei dinamismi del cambiamento linguistico e culturale in altre realtà montane 
piemontesi. 
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